Gli incidenti insegnano.
Quando ero piccolo facevo sempre una gara

con i miei amici: chi arrivava per primo alla

fermata del bus vinceva. C’era però un pericolo:

per arrivare si doveva attraversare la strada,

passando così vicino ad una casa, dove non c’era 

visuale.

Un giorno, dopo essere uscito di casa, vidi che

alla fermata non c’era nessuno {potevo dunque arrivare primo}. Così cominciai

a correre verso di essa: passai davanti alla 

casa, guardai tutta la parte destra della strada

dove non c’era nessun’automobile e continuai a 

correre. Non potevo vedere la parte sinistra

perché appunto c’era la casa. Infatti lì c’era 

un furgoncino bianco che mi travolse. Per

fortuna andava semplicemente a trenta 

kilometri orari, e io mi rubbi un dito.

Però feci un volo di cinque metri, con una

bella sbucciata di ginocchio.

Il guidatore si fermò subito e si scusò con

mia mamma, che era già li a rimproverarmi, per

non essermi fermato a vedere. Poi andai al pronto

soccorso, mi misero il gesso al dito e mi misero il ghiaccio

sul ginocchio. Dovetti tenere il gesso per due lunghissime

settimane, ma esse mi insegnarono che si doveva

guardare, prima di attraversare. Ora non abito

più in quella zona, non ci sono più case che 

mi tolgono la vita. Inoltre, la gara non la

faccio più.
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